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Resoconteremo di un caso che pensiamo possa dare un contributo al discorso avviato nella scuola in merito allo sviluppo di servizi e di imprenditività.

Ci ritroviamo nella lettura proposta condivisa dai colleghi che la libera professione sia tutt'altro che libera da rapporti, in prima battuta potremmo dire che essa si realizzi attraverso la costruzione e il riconoscimento di rapporti: rapporti di invio, con stake holder, entro diverse appartenenze. Rispetto ai lavori dipendenti, la libera professione pensiamo solleciti maggiormente il domandarsi le reciproche attese, l'esplicitazione del prodotto a cui si lavorerà, uscendo dalla scontatezza di ruoli e funzioni. 

Resoconteremo un caso su cui stiamo lavorando entro il progetto che abbiamo chiamato Gradi di libertà, che condividiamo dal 2012. Gradi di libertà è un progetto sia di psicoterapia, ma anche di servizi per i problemi che le persone vivono nelle loro relazioni familiari, lavorative, con i propri contesti di vita. Ci proponiamo come liberi professionisti che condividono un metodo di lavoro, l’attenzione alle nuove domande, e interessati a pensare setting che aiutino a incontrarle.

Condividiamo anche uno spazio di lavoro, uno studio dove incontriamo clienti, abbiamo organizzato laboratori, incontriamo colleghi e altri professionisti con cui nel tempo abbiamo costruito collaborazioni. Per noi è uno spazio accogliente dove sviluppare relazioni produttive. 

Da parte di colleghi psicologi ci arrivano domande di consulenza, anche invii, entro rapporti nati in SPS, in gruppi di lavoro dell'Ordine degli psicologi di cui facciamo parte, da tutor e colleghi di tirocinio. 

Le domande di cui ci occupiamo hanno a che fare con crisi e insoddisfazione nelle relazioni affettive e molto spesso lavorative, di queste ad esempio abbiamo resocontato in occasione dei seminari sulla cultura del lavoro. 

In questa occasione ci è sembrato interessante resocontare della costruzione di domande che riguardano la consulenza alle famiglie, un intervento psicologico rispetto a situazioni familiari complesse, sentite come ingarbugliate e bloccate. 
Vediamo il caso di Nina, una donna di 43 anni che una di noi segue da alcuni anni in psicoterapia; è stata inviata da una collega conosciuta in un percorso di formazione entro un’agenzia per il lavoro e la sua domanda riguarda la difficoltà nel costruire legami affettivi al di là della sua famiglia d’origine.

Ci concentreremo su una richiesta che Nina fa ad un certo punto del suo percorso: chiede se, la terapeuta possa occuparsi della madre a cui è stata diagnosticata la sindrome Alzheimer, aveva infatti letto della possibilità in una brochure nella sala d’attesa dello studio, da un po' di tempo infatti la loro convivenza è più faticosa, si assenta, ha problemi di memoria e in famiglia non sono riusciti a trovare un modo per convincerla a seguire i controlli periodici dalla neurologa che le ha fatto la diagnosi. La madre si rifiuta sia di effettuare i controlli, che di prendere i farmaci, ma anche di leggere, di fare esercizi, di concentrarsi. Il centro ospedaliero a cui si sono rivolti suggerisce una struttura residenziale  che però le figlie sentono prematura e frustrante la vita comunque ricca e vitale della madre. 

Nina vive con i genitori anziani e spesso pensa che la causa dell'assenza di una relazione di coppia sia imputabile alla possessività dei genitori, in particolare della madre. Spesso immagina che la sua vita adulta potrà iniziare solo dopo la morte dei genitori, che teme e desidera allo stesso tempo, qualsiasi sviluppo entro il rapporto le sembra impensabile. Con la diagnosi sente ancora più lontana questa possibilità.

Nel lavoro terapeutico proviamo a dare senso alla sua richiesta di incontrare la madre. Le “assenze” della madre sembrano rovesciare i ruoli, comunque violenti: Nina la controlla nelle sue azioni quotidiane, ogni dimenticanza è un errore da correggere e viene ricondotta alla malattia. Queste assenze, queste dimenticanze, evocano in Nina un vissuto di abbandono, paradossalmente rivorrebbe la madre di un tempo. 

Come occuparsi dunque della madre? Proviamo a pensare con Nina il senso di rifiutare i controlli, che equivalgono ad affrontare i test neuropsicologici; per la madre queste prove sono molto frustranti, inchiodanti alle sue difficoltà che già sperimenta quotidianamente.  Un punto cruciale è stato quello di proporre a Nina di incuriosirsi su cosa ne pensi la madre, se si può pensarla come un interlocutore rispetto alla sua perdita di memoria. Sembra che si possa cominciare a parlare non della malattia, ma di come viene vissuta e di quali cambiamenti stia organizzando. Nina in qualche seduta successiva racconta che la madre dice di volere qualcuno che si occupi della sua memoria.  

Pensiamo di offrire uno spazio dedicato alla madre per capire meglio questa sua richiesta, proponendo che sia un’altra psicologa, l’altra di noi, ad incontrarla. La sorella di Nina, Gabriella, chiamerà il servizio per fissare un appuntamento a cui partecipano anche Nina e la madre. 

La signora Teresa, una donna molto curata ed energica, racconta da subito che le sue figlie sono preoccupate per lei, ma il suo unico problema è non ricordare il nome dei suoi amati nipoti, figli della sorella che vivono in un'altra regione. Lei ha risolto scorrendo la rubrica del cellulare. 

Le figlie raccontano che oltre questo la madre sbaglia i nomi degli arnesi in cucina e questo le manda in tilt. Non la riconoscono. La signora dice che loro si preoccupano troppo, in particolare Nina è aggressiva, forse perché vivono insieme, la mattina addirittura le chiede anche cose intime, se e quante volte va al bagno. Dice di amarle tantissimo, così come ama suo marito e che pensa al loro futuro. E' preoccupata per quando non ci sarà più, perché le sue figlie sono sole, non hanno figli e marito. 

Questo punto è molto denso, le figlie sembrano addolorate e subito dopo reagiscono dicendo che la madre le ha sempre osteggiate rispetto alla loro vita autonoma. Ancora oggi se Gabriella non passa a casa dei genitori per la colazione lei ci resta male. 

Nina aggiunge che lei andrebbe a vivere sola se potesse ma non può permetterselo. La madre le dice che lei e il marito sarebbero molto contenti di aiutarla per vederla più serena.

La sensazione è che si mettano in scena dei ruoli in modo ostinato, faticando a realizzare che sono cambiati, una sorta di tritattutto emozionale. Propongo la sensazione che si stessero dicendo e confidando cose molto importanti e anche nuove per provare a sottrarre dal tritatutto questo scambio.

Nina dice che non è vero, che lei non può prendere una casa per sé, e che la madre non vuole la loro autonomia. Gabriella le dice che questa idea dell'impossibilità di vivere per conto suo è una ostinazione, che anche lei più volte le aveva proposto un aiuto.

Nell'ultimo colloquio della fase esplorativa della domanda, Gabriella racconta di avere seguito il suggerimento del precedente colloquio di costruire un collage di foto con i nomi di nipoti e zii e si lamenta ironicamente del fatto che la mamma lo avesse appeso in soggiorno invece di tenerlo a portata di mano per il ripasso. 

La signora risponde che era stato un bellissimo lavoro, che Gabriella ci aveva dedicato tanto tempo, che era stato un bellissimo regalo. Poi aggiunge che il suo unico problema è non ricordare i nomi dei suoi nipoti, le figlie le dicono che questo lo aveva già detto molte volte. 

Le dicono che deve sforzarsi di leggere come faceva un tempo, che adesso nemmeno cucina, è il padre che se ne occupa da un po'. La signora risponde con un sorriso e dice che da quando mesi fa era scivolata e si era rotta un braccio aveva insegnato al marito delle ricette. Non le va più tanto di passare il tempo a leggere perché dopo pranzo preferisce giocare a carte con il marito.

Come lasciare andare l'idea che occuparsi della madre a cui viene diagnosticata la sindrome di Alzheimer passi dal correggerla, controllarla, presidiando le anomalie logiche? Durante i colloqui l'emozione è che ci fossero diversi messaggi emozionali: ad esempio “nipoti” in questa famiglia è una parola densa, ad esempio rimanda a quelli che desidera ma che non ha? Le figlie la richiamano ostinatamente invece alla sua funzione di madre accudente, che la signora sta gradualmente lasciando, suo malgrado. 

Parliamo delle lunghe vacanze estive della signora Teresa nel suo paesino di origine in campagna: racconta delle belle gite col marito e le figlie la rimproverano ricordandole che hanno fatto molte gite insieme, che c'erano anche loro. La signora un po’ spaesata e un po' sorniona risponde che loro sono state al mare, che dovrebbero divertirsi di più. Chiedo di approfondire questo “divertirsi di più”, aggiunge che devono pensare a loro, a crearsi una loro vita, che le ama moltissimo, così come ama suo marito.  

Ipotizziamo che il prodotto di questi incontri sia una recuperata curiosità per la vita della madre e un maggiore accesso ai propri desideri e progetti da parte delle figlie a partire dall'emancipazione della posizione di figlie controllate/controllanti.

Nella psicoterapia Nina parla degli incontri con la madre e la sorella come ripetitivi rispetto al lavoro che fa da tempo e non vuole più partecipare. Nel giro di poco tempo però, accetta l’aiuto dei familiari e acquista una casa dove andrà a vivere da sola. 

Dice di sentirsi molto confusa e di non sapere più cosa vuole. Sente di abbandonare i genitori e questo le provoca molta angoscia. E’ difficile lasciarli, ma sente che può provare ad occuparsene anche da un’altra posizione tutta da costruire. Cominciamo a poter esplorare la fatica di occuparsi della sua vita, la sua paura di non farcela, comincia a parlare delle sue fantasie di “finire per strada”, che associa alla paura di perdere i confini, di diventare povera, ma anche di avere delle relazioni sessuali. ( finire per strada nel senso di prostituirsi).

Nel tempo sta lavorando a costruire una sua posizione lavorativa più stabile e a concedersi di pensare a degli incontri, lontani dall’essere relazioni sentimentali, così come lei se le immagina. In procinto di traslocare sogna il suo matrimonio, dice che è accompagnata dalla madre all’altare e sente tutta la sofferenza per un cambiamento che sta davvero avvenendo di cui però sente anche il desiderio.  Riflettiamo sull’etimologia della parola matrimonio, legata all’essere madre. Proviamo a pensare all’essere madre come la funzione di prendersi cura, ma anche di accompagnare nei cambiamenti. Si chiede se si sentirà a suo agio a casa sua, se le piacerà vivere da sola. Questa volta con curiosità. Le chiedo se ha pensato di poter ospitare qualcuno. Subito dice di no, poi dice che forse sì, ma non sa ancora chi. 
La consulenza psicologica con questa famiglia pensiamo abbia supportato le figlie a cogliere le proprie emozioni legate alle affermazioni e comportamenti della madre, non irritanti solo perché ripetitive, ma proprio perchè dense rispetto al loro rapporto. Nina si sentiva inchiodata al ruolo di eterna figlia/ badante di sua madre nell'ambivalenza rispetto al suo progetto di vita. Interessante anche la possibilità di cogliere nella sorella una risorsa, valorizzando le differenze tra loro invece che fuse in un’opposizione figlie-genitori.

L’ipotesi su cui stiamo lavorando rispetto alle persone con decadimento cognitivo, in particolare con diagnosi di Alzheimer come in questo caso, è quella di poter guardare agli “errori” cognitivi, considerati sintomi riconducibili alla malattia, dunque paralizzanti, da un altro punto di vista, quello simbolico emozionale, per poter dare un senso diverso ad una comunicazione che sembra folle, assente o ripetitiva. 

A partire da questo caso, stiamo immaginando un servizio, rivolto a persone con problemi cognitivi e neurologici legati alle demenze, che tenga conto dei loro vissuti e di quelli delle loro famiglie, proponendo attività e occasioni in cui la memoria non sia legata alla prestazione cognitiva e ristabilimento della condizione ottimale, ma provando a riflettere su un contesto più ampio, ad esempio sul significato che può assumere nella relazione, in quella famiglia, dimenticare, fare errori, trasgredire le regole.  
